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Antonio Rigon

LE ISTITUZIONI ECCLESIASTICHE E LA VITA RELIGIOSA

1. Pieue e cappelle rnonastiche

Recenti scavi archeologici sulla sommità del colle
dí Monselice hanno permesso di riportare alla lu-
ce i resti di una chiesa altomedievale che, non senza
ragione, è stata identificata con la primitiva
pievet, attestata sulla vetta di quel colle sicura-
mente nel XII secolo e sino ai primi decenni del
Duecento2. Assai poco eloquenti, per la verità, le
testimonianze archeologiche nulla dicono di cer-
to sulla possibile data di fondazione della chiesa
e su quando avrebbe assunto la funzione di pieve
e quindi di cenro di una precisa circoscrizione bat-
tesimale con diritti di cura d'anime sui fedeli ivi
residenti. Laptima menzione scritta del cenro pie-
vano monselicense risale solo alla seconda metà del
X secolo, quando, nel luglio del 968, I'arciprete
Martino, detto Miciani, "de plebe Sancte lustine
sita in Montesilice", acquistò da un suddiacono
della cattedrale di Padova teîîe atatorie nel temi-
torio di Montegaldella entro il comitato di
Yicenzat. Allo scadere del secolo successivo, nel
L099, un alro arciprete, di nome Adelgauso, ap-
pare in lite con un certo prete Domenico, chiamato
"Plebanus", del monastero di S. Zaccaúa di Ve-
nezia, a proposito di un terreno con viti che risul-
tò appartenere alla cappella di S. Tommaso di
Monselice, dipendente dalT' abb azia v eneziana, e
non alla pieveo. Tutto qui: per l'intero XI seco-
lo non restano altri documenti che possano f.atlu-
ce sulle vicende della chiesa pievana. Tracce po-
steriori indicano tuttavia che, nel corso dell'Xl se-

colo e nei primi decenni del XII, la pieve monse-
license non era sfuggita a processi di erosione dei
propri diritti. Quando nel giugno del 1151 il ve-
scovo di Padova Giovanni le confermò le conces-
sioni dei vescovi Olderico e Sinibaldo, suoi pre-
decessori, chiarì che si ttattava, in particolare, di
tutte le decime, eccettuate quelle che "tunc tem-
poris in militibus ordinate non erant" . Da pafte
sua aggiungeva "omnia novalia que beneficiata non
sunt"5. E dunque evidente che, in maniera simi-
le ad alti istituti pievani, anche nella pieve di
Monselice si era verificato il fenomeno del rasfe-

rimento di decime e diritti alaici e che. non di-
versamente da altri casiu, in pieno XII secolo
questi redditi continuavano ad essere da loto go-
dut i no no s t ant e la tr av agliat a af .{ er mazion e, pur e
in diocesi di Padova, della riforma gregotiana e

il conseguente sforzo di recuperare beni e diritti
ecclesiastici sottratti al vescovot.

L'azione di forze cenrifughe nei confronti della
pieve si era d'altronde fatta sentire anche su un
alro versante. Nella Monselice dell'Xl secolo e

dei primi decenni del secolo successivo i nuclei di
presenza religiosa più dinamici e in qualche modo
concorrenti con la pieve stessa sia sul piano eco-
nomico che su quello spirituale sono le dipenden-
ze monastiche: la cappella di S. Tommaso "con-
structa retro muris de... castello in costa ipsius
Montesilic ano" , cioè sul versante orientale del
colle della rocca, ove tuttora si trova, donata
con la sua corte di Petriolo nel 9L4 dal conte
di Verona Ingelfredo al monastero veneziano di
S. Zaccaúa'; \a chiesa di S. Martino edificata
"in loco ubi dicitur prope Montemsilicem", a sud
del colle, concessa nel 970 dal vescovo di Padova
Gauslino al monastero padovano di S. Giustinan;
la chiesa di S. Pietro, documentatanel L0L3, "con-
structa in loco Montesiliceto" soggetta all'abba-
zia di S. Maria della Vangadizza. La presenza di
queste chiese monastiche dimosra l'interesse che
potenti abbazíe, collegate con episcopi, città e fa-
miglie eminenti (Verona, Padova, Yenezia, gli
Obertenghi) avevano per Monselice pure in anni
in cui essa perdeva definitivamente, a vantaggio
di Padova, il ruolo di cenro di un comitato, ri-
manendo peraltro a capo di un proprio disretto
minore: la "iudiciaria Montesílicana" 1t. Un tale
interesse rinvia appunto alla posizione politica ri-
levante di Monselice nel cui territorio si formò un
consistente complesso di terre monastiche prove-
nienti da donazioni di sovrani e di funzionari pub-
blici oltre che di privati. Forse sin dall'età longo-
bardaun cospicuo parimonio fondiario ebbe nel-
le vicinanze anche il monastero di S. Salvatore (poi
S. Giulia) di Brescia'2 che tuttavia, per quel che
si sa, non fondò cappelle e che, comunque, non
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1 (a pag. 210). Catastico di S. Francesco di Monselice (collocazione

ignota), 1747. Immagine della cappella di S. Tomrnaso esistente già
nel secolo X. La chiesa con I'annessa corte dipendeua dal monastero
ueneziano di S. Zaccaria.

sembra avere interferito in maniera rilevabíle nel-
7'organizzazione ecclesiastica locale né inciso par-
ticolarmente suglí assetti economico-fondiari.

Al centro di pesanti e ripetuti contrasti fu in-
vece la chíesa di S. Tommaso, oggetto di contro-
versie fra S. Zaccaria di Venezia e S. Giustina di
Padova che ne rívendicavano il possessolr, men-
me la corte di Petriolo, di cui S. Tàmmaso era cap-
pella, fu contesa al monasteîo veneziano dai ve-
scovi di Padova e di Vicenza e, per metà, dall'ab-
bazia della Yangadrzzala. Sempre vittorioso, S.

Zaccaúa ottenne più volte la conferma
ímperiale15, ma soprattutto si rivelò ÍraXI e XII
secolo ilpolo capace di maggior richiamo spirituale
per i fedeli che volentieri si af.frdavano alla pre-
ghiera propiziatîice delle monache per la salvezza
della propria anima. E infatti alle religiose della
prestigiosa abbazia veneziana che si indkizzò la
beneficenza di possessori laici ed ecclesíastíci'6;
per tutto I'XI secolo un ininterrotto rivolo di do-
nazioni di terre e case andò ad accrescere il oatri-
monio di S. Zaccana inMonselice "tam infra io-
so castro et vil1a quamque et deforis vel et in eò-
rum finibus et teritoriis" ". Più tardi, nella se-

conda metà del XII secolo, uno spontaneo moto
di adesione agli ideali monastici si manifestò con
l'offerta di sé e dei propri beni al monastero da
parte di singoli devoti e coppie che, in qualità di
conversi, decidevano di rascorrere a servizio di
Dio e del cenobio una vita di preghiera e di lavo-
ro nella "domus" monselicense delle monache ve-
neziane. Non lontano dalla chiesa dipendente di
S. Tommaso si formò una piccola comunità di con-
versi (ffe uomini e ffe o quattro donne)tt che, le-
gata a S. Zaccaria in forme istituzionali ben defi-
nite, coesisteva con altri gruppi religiosi di ispira-
zione evangelica di cui parleremo in seguito.

Minori sono le attestazioni relative a S. Marti-
no. confermata aII'abbazia di S. Giustina di Pa-
dova dal vescovo padovano Orso nel 101-4 "cum
casis et massaritiis ... seu servis et ancillis" abi-
tanti in Monselicetn. Identica conferma, "cum
quartis et decimis" in più, venne nel 1034 dal ve-
scovo Bernardo'o e, trent'anni dopo, dal vescovo

Olderico". Con simili concessioni si manifestava,
anche in diocesi di Padova, Ia tendenza ad attri-
buire aí monasteri le decime sui propri possedi-
menti, secondo un ofientamento che, non senza
ostacoli, si sarebbe ruff.orzato nel secolo seguen-
te, costituendo pure nel caso monselicense un po-
tenzíaleelementb di contrasto con la oieve che mal
tollerava il restríngimento dei ptoptidititti e fon-
ti di reddito".

Ben poco, infine, si sa, per quest'epoca, di S.

Pietro che. assieme all'abbazia madre della Van-
gadizza, avanzava senza successo pretese su metà
della corte di Periolo'J.

2. Le nuoue chiese

Nel XII secolo il numero delle chiese ricordate
nei documenti si moltiplica: S. Giorgio (LL13)'0,

S. Paolo (!LI5)", S. Daniele (Íú))*, S. Marti-
no Nuovo (prima del 11,56)'1, S. Giacomo
(1.L62-1.1.82)", S. Salvaro (1.1.64)D, S. Michele
(1,L9L-1203)'0. Si tratta di cappelle della pieve,
c"ome forse S. Paolo e S. Martino Nuovo", o di
chiese annesse a ospedali, come S. Giacomo e S.

Michele", oppure sottoposte a monasteri, come
S. Salvaro dipendenza di S. Giustina di Padova"
e S. Danieie soggetta ai monastero di S. Silvestro
di Nonantola'0. Talvolta sono nuove fondazioni.
come nel caso della "ecclesia Sancti Martini No-
vi", detta così per distinguerla dalla grà" rrcordata
S. Martino esistente nel X secolo e, almeno dal
1L56, denominata "ecclesia Sancti Martini
Veteris"rs. Altre volte forse la chiesa Dreesisteva
da tempo, come risulta per S. Paolo, aitestata nel
11,1,5 ma le cui origini, secondo la tradizione con-
f.oftata dai datr archeologici, sarebbero assai più
remote e collocabili alf incirca all'VIII secolo'n.
L'aumento degli insediamenti religiosi è una spia
delf incremento demico e della spinta espansiva che
carattertzza Monselice fra XII e XIII secolo, ma-
nifestandosi a più livelli con la crescita dell'abita-
to, la conquista di nuovi spazi,l'emergere di una
"società articolata di proprietari terrieri e di pic-
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cola nobiltà di tradizione militare, di notai e giu-
dici, di commercianti e di atigiani" che nella se-

conda metà del XII secolo sí organizza politica-
mente a comune'?. In particolarcla presenza di
S. Daniele, dipendente dal monastero di Nonan-
tola, testim onia la perdurante attenzione di gran-
di enti monastici per Monselice che, verso la me-
tà del XII secolo, si rivela uno dei poli di espan-
sione dell'abbazia padana nel Veneto accanto a Vi-
cenza. Treviso e Padova".

Alla fine del secolo appaúvain definitíva fissa-
ta Ia rete degli insediamenti religiosi. Sí disegnò
allon, con l'aggiunta delle chiese fondate nel cor-
so del Duecento, il profilo della Monselice sacra
destinato a durare nel tempo. Al centro delf im-
magine campeggiava sempre la pieve.

3. Afferrnazione e difesa dei diriui della pieue

Fino ai prími decenni del XII secolo i documenti
attestano che la pieve era îetta da un arciprete e

di alcuni ffamandano il nome: i già ricordatiMar-
tino (968) e Adelgauso (1099) e un Piero
(1.L22-II25)3'. Il 26 gennaio 1t47 il rinnovo di
un livello risalente al1,L25 è concesso all'arcipre-
te Domenico col consenso di un prete, di un sud-
diacono e di re chierici'o: 

^ppare 
allora per la

orima volta nella documentazione la comunità di
iacerdoti incardinati ne1la pieve secondo un ordi-
namento canonicale che nel corso del secolo si vie-
ne precisando. Il numero dei canonici (il termine
compare nel I163)a' oscilla ra í cinque ed i sei,
comprendendo, oltre all'arcíprete, uno o due pre-
ti, un suddiacono e alcuni chiericio'. La collegia-
lità delle decisioni riguardanti il parimonio, esptes-

sa con il consenso agli attí dell'arciprete da part.e

dei membri del capitolo pievano, e la presenza in
sede di questi ultimí permettono dí ritenere che
il patrimonio fosse indiviso e fosse rispettato il
principio della vita comune. Alcune donazioni da
parte dí esponenti dell'aristocrazia venetaas, sa-

cerdoti non pievanioo, donne di qualche prestigio
personaleot depongono a favore della serietà reli-

giosa e della credibilità del clero della pieve agli
occhi dei fedeli. Di fatto l'istituzione funzionava
e i suoi responsabili godevano di un consenso che
ne acctesceva I' autorevolezza.

Sono in particolare i rapporti con S. Zaccaria
di Venezia e la sua cappella di S. Tommaso, che
come si è visto vanfavano un primato nelle prefe-
îenze dei fedeli, a far emergere chiarissimi segni
della capacítà di controllo ecclesiastico e di perso-
nale medito di cui disponevano gli arcipreti mon-
selicensi. Quando sullo scorcio degli anni Quaranta
un prete, titolare della chiesa dí S. Tommaso, ne
fu espulso perché rifíutavadi ammettere la dipen-
denza da S. Zaccaria e, sostituito da un sacerdote
inviato dalla badessa, finì col pentirsi supplican-
do di essere nuovamente investito della chiesa, la
sua richiesta fu accolta grazie anche alf interces-
sione dell'arciprete Domenico sostenuto da una fol-
ta assemblea di laici e di ecclesiasticia6. Nel 1179
un alro arciprete (Martino), particolarmente at-
tivo nel raccomandare a pir) riprese aila badessa
diS. Zaccaria questo o quel chierico caduto in di-
sgrazia o in cerca di benefici", assistito ancora
una volta da un'assemblea, svolse un ruolo di pri-
mo piano nella causa che opponeva il cenobio ve-
neziano auna coppia di conversi della "domus"
monselicenseot.

Mai dimentichi delle prerogative pievane, gli ar
cipreti mantennero in realtà saldo, in quest'epo-
ca, il primato delf istituzione e, grazie a un robu-
sto raccordo con la popolazione e con gli organi-
smi politici del nascente comune esercitarono un
forte controllo sulla vita religiosa locale. Favori-
rono, ad esempío, la nascita di nuove comunità,
preoccupandosi però di salvaguardare ed esercita-
re i propri diritti. E così che, al momento della
fondazione di S. Giacomo, nel 1.L62,1'arciprete
Martino si impegnò a beneficare l'ospedale, ma se

ne assicurò contestualmente la sottomissione, ga-

rantita dai consoli, con esclusíone di qualsiasi al-

tra aatoútà, compîeso il vescovo di Padovao'. Al-
lorché sulla cima del Montericco, nel 1,203, fu co-
struita la chiesa di S. Giovanni Evangelista con
casa e cimitero, si stabilì che il capo della comuni-
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2. Archiuio delk Curia uescouile di Padoua, leuera papale del 1168
Papa Alessanàro III interuiene nella causa tra i canonici di Padoua
e quelli di Monselice riguardo a certe decinte.
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tà ivi insediata ricevesse f investitura dall"archi-
presbiter" di Monselice, al quale erano riservati
i diritti di presentazione dei chierici al vescovo,
di intervento comettivo in caso di conflitti inter-
ni, di riscossione di una libra di ceta all'anno50.
Sempre nel1203 i criterí che sovrintendevano ai
rapporti {ta mattice e tutte le alffe chiese monse-
licensi furono ribaditi in un accordo con il lebbro-
sario di S. Michele nel ouale si affermava il ditit-
to dell'arcipîete di partàcipare alle festività delle
singole chiese e di celebrarvi, lui o i canonici del-
la pieve, la messa solenne; si sottolineava inolme
l'obbligo delle chiese di versare una líbra annua
di incenso alla pieve stessa; si sanciva infine il do-
vere dei chierici dipagare il testatico e di interve-
nire alle processioni. La riscossione delle offerte
funerarie era regolamentata secondo norme che
non conosciamo, menffe per le decime si dispo-
neva che andassero a chiese diverse dalla pieve solo
per le terre lavorate a proprie spese51.

Quest'ultimo principio si erulargamente affer
mato nella Chiesa, soprattutto a paîtiîe dal pon-
tificato di Innocenzo II52, e regolò pure in sede
locale le relazioni tîa S. Giustina e le alme chiese
di Monselice e del suo territorio. anche se i con-

flitti in questo settore tornarono periodicamente
a proporsi. Lettere di Alessandro III ai canonici
della cattedrale di Padova del 1168 rivelano che,
a proposito di decime, già da afini eîa apeîta vna
veîtefiza tra loro "et clericos de Montesilicis" sulla
quale attorno al IL64 aveva emesso una sentenza
íl vescovo di Padova Giovannit'. Bisogna atten-
dere il 20 aprile 1184 perché l'arciprete Enrico e

i suoi confratelli, a chiusura di una lite, ricono-
scano il diritto della badessa di S. Zaccaúa di Ve-
nezia di rattenere le decime delle terre allodiali
del monastero in Monselice, dei mulini ivi costruiti
e delle terre nuove ("novalia") presso Lispida,
presso Montericco e in Savellone'4. Sul fínire del
XII secolo, invero, la tendenza generale era di lar-
gheggiare in concessioni ai monasteri dei diritti de-

cimali sulle teme già, da loro gestite direttamente;
chiamati a giudicare nelle controversie con le pie-
vi, i papi si mosmavano inclini a dar rugione alle
comunità monastichett. I conflitti avevano d'al-
tronde sempre più per oggetto i "novalia" , a can-
sa delf intensa opera di bonifica, disboscamento
e messa a coltura di nuove terre. A questo propo-
sito, accogliendo le richieste dell'arciprete e dei
canonici monselicensi, papa Clemente III, in una
lettera deI28 ottobre 1188 nella quale ribadiva
antiche rivendicazioni papali sulla chiesa e sullo
stes so castello di Monselice, stendev a la pr otezio -
ne apostolica sulla pieve e i suoi possessi secondo
quanto già Alessandro III aveva fatto, e le con-
fermava le decime dei "novalia" di tutta Monse-
lice e Marendole concesse dai vescovi. Conferma-
va inolre íl quartese "eiusdem ville" e le cappel-
le "totius ecclesie plebis" con relativi diritti dí
investitura5n. Questi redditi e diritti erano stati
più volte riconosciuti alla pieve. Altri ne aggiunse
1o stesso Clemente III, offrendo utili elementi per
capire la posizione di Monselice nelle strutture or-
ganizzative della diocesi di Padova.

4. Nella diocesi

La soggezione della pieve al vescovo di Padova
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3, Archiuio segleto uaticano, pergamena del 1232.
Permuta di una uia e di teneni tra il monastero di S. Grcuannz
Eoangelista del Montericco e quello dì S. Pietro. Il contratto è suitto
dal notaio Beniarnino, detto mastro Gallo, nella sede dei francescani
da poco giunti a Monselice.
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eîa stata ribadtta da papa Adriano IV in una let-
tera del 4 giugno LL55 nella quale egli conferma-
va al vescovo Giovanni beni e giurisdizioni eccle-
siastiche sull'esempio di una precedente conces-
sione di Innocenzo II5'. Con il conferimento al
presule padovano delle chiese sottratte in passato
dalaici e chierici al predecessore Sinibaldo nell'ul-
tima fase della lotta per le investiture e con 1'e-
nergico richiamo all'obbedienza rivolto al clero se-

colare e regolare di quelle chieset', il pontefice
dava un vigoroso sostegno alf'aÍfermazione dell'au-
torità vescovile nel governo e nella cura d'anime
della diocesi. In questo quadro di iniziative ten-
denti alla restaurazione del potere episcopale e a
un più efficace controllo sul clero e sull'organiz-
zazione diocesana, che carattertzza i decenni at-
torno alla metà del XII secolot', si deve anche
porre se non I'istituzione certo 7a valorizzazione
in diocesi di Padova dell'arcidiaconato come stut-
tjrra otganizzativa che raggruppav^ più pievi e

cappelleuo. Nel 1144 comincia a comparire un ar-
cidiacono "in montanis" (ma forse la carica esi-
steva già aIIa fine del secolo precedente)6'; in se-
guito è attestato I'arcidiacono "ecclesíarum de Sa-

co" (1L75)6'; molto più tardi troviamo I'arcidia-
cono "de Pedevenda", istítuito forse nel corso del
XIII secolou'. È probabile che svolgessero tutti le
funzioni tipiche di tale catica, cioè l'immissione
in possesso dei benefici ecclesiastici, la definizio-
ne delle cause matrimoniali, I'esame, la presenta-
zione eIa corcezione del clero delle chíese sogget-
te al loro conrollo6a. I1 tema non è stato studia-
to, come sarebbe necessario, in modi scientifica-
mente aggiornati, ma si può ragionevolmente ri-
tenere che, grazie agli arcidraconí, che nel caso pa-
dovano erano anche canonici della cattedtaleut, si
attuasse, in modi che sembrano anticipare i vica-
riati foranei, una forma di raccordo tra centro e

aree periferiche della diocesi, dapprima distinte in
due grandi zone (montuoso-collinare e pianeggian-
te) e in seguito aticolata in tre settori, non ne-
cessariamente compa tti aí maryíni settentrionali
('in montanis"), sud-occidentali (Pedevenda) e sud-
orientali (Saccisica) della diocesi. Ma a questo ti-

po di organizzazione che, sulla base della documen-
tazione finora reperita, risulta alquanto labile e

sfuggente, sí sottraevano probabilmente varie chie-
se. A sud f importante pieve di Monselice non rien-
travanella struttura arcidiaconale. Tale sembra es-

sere il senso della concessione accordataper la prí-
ma volta all'arciprete e ai canonici di S. Giustina
da papa Clemente III nel 1188, quando alla pro-
tezione apostolica, estesa dal predecessore alla pie-
ve. e ai dirittí ad essa conferiti dai vescovi di Pa-
dova aggiungeva di suo l'esenzione da ogni paga-
mento e imposizione eventualmente pretesi da un
qualche arcidiacono, dalle cui interferenze la pie-
ve eta rimasta fino ad allota, e da più di quaran-
t'anni. libera e tale si voleva rimanesse anche in
seguitouu.

Il raccordo con il centro si attuava piuttosto in
Monselice per altravia, percorsa spesso dai vesco-
vi, anche alffove, per rafforzarcIa propria autori-
tà e dai capitoli cattedrah per partecípare al go-

verno della diocesiu'. La oieve non di rado fu ret-
ta da canonici della cattàdrale di Padova che ne
fecero la base di prestigiose carriere ecclesiastiche,
talvolta non solo locali. Se fino a tutto il XII se-

colo niente più che il nome è possibile conoscere
degli arcipreti monselicensi6t, nel Duecento riu-
sciamo a saperne di più. Almeno dal L207, ad
esempio, tenne la carica Dainisio, figlio di Ugoli-
no di Gnanfo e fratello di Giovanni, Gerardo,
Ruggero e Ubertino da Vado, vale a dire una po-
tente e autorevole f.amiglia dell'aristocrazia comu-
nale padovana e della vassallità vescovile6'. Gio-
vanissimo canonico della cattedrale di Padova fin
dal L1,92, Dainisio era stato "in scolis" fuori Pa-
dova, quasi certamente a Bologna, a studiarvi
diritto'0. Arciprete di Monselice, suddiacono pa-
pale dal I2L8, tenne anche l'arcidiaconato dí
Sacco", terminando la propria vita sul finíre del
L224 dopo aver dettato un testamento rivelatore
deí propri legami, interessi ed affetti: Ia f.amiglia,
gli amici (alcuni di Monselice), la cattedrale di Pa-

dova (qui la sepoltura), la canonica di Yicenza,Ia
pieve di Monselice (beneficata con terre, libri, ma
anche botti di una cantina posta "inf.ra pontem
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de Montesilice"), la pieve di Torre, la chiesa di
S. Giovanni di Montericco, altre chiese costituenti,
probabilmente, almeno parte del raggruppamen-
to dell'arcidiaconato saccense (le pievi di Sacco e
di Corte, le cappelle di Arzere, Codevigo, Cam-
polongo Maggiore, Vallonga, Melara)".

Ancor più famoso è Simone Paltanieri, mem-
bro del più potente casato monselicense, canoní-
co di Padova, arciptete di Monselice almeno dal
!235, cardinale dal 1261". Anche nel Trecento
la presenza di arcipreti come Gregorio Biffa pia-
centino, vicario del vescovo pure piacentino Ot-
tobono de' Razzi'.. e Bartolomeo da Valmonto-
ne, stretto collaboratore del vescovo Ildebrandi-
no Conti". sembra non lasciare dubbi sul fatto
che la dignità arcipretale fosse appannaggio di per-
sonaggi di primo piano, di norma non provenien-
ti, per quel che è possibile sapere, dal capitolo della
pieve, al quale pure spettava, almeno nel '300, il
diritto di elezione16, ma piuttosto legati al vesco-
vo e al capitolo della cattedrale di Padova che, in
questo -àdo, potevano mantenere una qualche
forma di conffollo sulf importante pieve.

5. Clero e cornune

Mente sugli atcipreti è possibile raccogliere no-
tizie taloru dettagliate anche in ragione del loro
rilievo familiare, la conoscenza del rimanente cle-
ro pievano e, più in generale, di sacerdoti e chie-
rici monselicensi risulta assai meno facile. Tra i
canonici si incontrano personaggi forniti di qual-
che cultura (un "magister" Ugolino, chieríco e poi
prete, è attivo ffa gli anni venti e trenta del Due-
cento)", esponenti di famiglie legate contempo-
raneamente al comune e ai Paltanieri, come A1-

bertino, vicario dell'arciprete Simone nel L243 e

1244", figlio di un "dominus" Crescimbene pro-
prietario terriero, membro del consiglio del comu-
ne, in rclazione col monastero di S. Giacomotn.

Tra il clero secolare non incardinato nella pie-
ve è difficile distinguere figure di spicco. Social-
mente rudicati nel ceto dei piccoli proprietari ter-

rieri, non irreprensibili quanto a costumi (non è

raro incontare figli di preti nella documentazio-
ne)'0, gli ecclesiastici appaiono ben inseriti nella
società locale e talvolta li troviamo compresi tra
i "boni homines". In oarticolare è il orete di S.

Paòlo a comoarire in iale vestesl. . fàrs. non è
!ìn caso. Fin àaile prime testimonianze documen-

taúela chiesa di S. Paolo, le sue vicinanze elapiaz-
pa dove sorgeva 7a casa "domnicata" si presenta-
no come Sedi di riunioni civili e giudiziarie, luo-
ghi di redazione di atti notaríli che coinvolgeva-

!o la comunità". Antichità e legami con le píù
antiche tradizioni religiose locali, comodità di si-
to e prossimítà al palazzo pubblico, dove funzio-
nari regi e poi magistrature comunali svolgevano
il loro servizio, facevano di S. Paolo una sorta di
chiesa civica, contigua ai luoghi del potere pub-
blico e più accessibile della pieve, all'interno del-
la quale, o nei pressi e "sub ulmo beate Iustine
virginis et martiris", continuavano invece a com-
piersi gli atti della normale vita amministrativa
pievanat'.

L'integrazione tra clero e comunità civile, che

^ppare 
ben salda nella prima età comunale, eta d'al-

tronde ahmentata dalla partecipazione dei laici alla
scelta dei rettori delle chiese. almeno in taluni ca-
si e sia pure in forme subordinate e forse occasio-
nali. Attorno al 1175 7'arciprete Martino, racco-
mandando alia badessa di S. Zaccaria di Venezia
un chierico, metteva in luce protagonistí e proce-
dure di conferimento del beneficio di una chiesa
dipendente dal cenobio veneziano che ci pare possa
essere senz'alffo identificata con S. Tommaso.
L'investitura da oafie della badessa era I'atto Íi-
nale di un iter uuuiuto con le preghiere dei paren-
ti del chierico, sostenute dalle pressioni dei mag-
giorenti della contrada ('maiorum bonorum homi-
num illius hote"), e proseguito con la designazio-
ne del chierico ad opera dell'arciprete che, riba-
dendo le proprie prerogative, 1o raccomandava alla
badessa per f investitura8a. Non sappiamo se un
procedimento analogo si applicasse anche ad altre
chiese, soprattutto per ciò che riguarda il coinvol-
gimento dei laici. Quel che importa rilevare è, in
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4. Chiostro e campanile di S. Giacomo, fondato nel 7762 come
ospedale.
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ogni caso, 1'esistenza di un'organizzazione contra-
dale all'interno della quale si distingue un gruppo
di "maiores boni homines" che nell'elezione del
titolare della chiesa di contrada sostengono atti-
vamente un candidato.

L'intervento dei laici e del comune stesso nella
vita della Chiesa locale si attua oerò anche ad aL-

tri livelli. Se per tutto l'alto tn.dio.uo Ia fonda-
zione eIa dotazione di un monastero furono ini-
ziative tipiche dell'aristocrazia mihtare per la quale
finalità religiosa e ambizioni politiche, motivazioni
economiche e glorificazione simbolica concorreva-
no nel fare del monastero stesso la proiezione isti-
tuzionale di un'identità f.amiliaîe" , a partire dal
XII secolo sono i comuni ad ereditare questa ra-
dizione e a cercare nelle fondazioni religiose un
fattore di identità. Al patrocinio familiare sosti-
tuírono il giuspatronato comunale, concesso vo-
lentieri a comunità sentite talon dai gruppi diri-
genti del comune vicine per orientamenti spirituali,
impegno caritativo, strutture organizzative di ti-
po confraternale più che rigidamente gerarchico.

Motivazioni religiose e necessità di tispondere
alle richieste di una società mobile e dinamica che
cîeava úcchezze e nuove povertà, che affollava
mercati e santuari concorsero, ad esempio, a ispi-
rare in Monselice Ia fondazione dell'ospedale di
S. Giacomo nel LL62 e del lebbrosario di S. Mi-
chele nel 11,91,86: questo riservato ai "malesani"
per eccellenza, la cuipresenza nel panorama uma-
no di città e conrade d'Europa era diventata tri-
stemente abituale; quello destinato ai poveri e ai
pellegrini che si trovavano a passare lungo l'anti-
ca stîada romana che da Bologna per Modena,
Montagnana, Ospedaletto, Este, Monselice con-
duceva a PadovatT; entrambi fondati su terre
comunali. E il comune, che proprio nell'atto di
fondazione di S. Giacomo (6 maîzo 1,1'62) fa la
prima comparsa nei documenti, con consoli e

assemblea del "populus maior et minot", put
non rivendicando il giuspatronato, si riconobbe
in quella istituzione, sorta pet iniziativa di un
gruppo di uomini e donne guidate da un canonico
ferrarese e diventata nel XII secolo l"ospitale

Montesilicis"". Per quanto úguarda S. Michele,
Monselice poté anzi vaîtaîe un primato nel Ve-
neto: fu difatti il primo comune a deliberare la fon-
dazione di un lebbrosario, riservandosi il giuspa-
tronato e manifestando l'intento di contollare 1o

spontaneismo e l'individualismo caritativo, fre-
quente in simili casi, con una robust a iniziativa
i s tituzionale r afÍonat a dail.a collab or azione co n
I'arciprete della pieve'n.

Nelle iniziative ora ricordate e in quella succes-
siva della fondazione, nel 1203, di S. Giovanní
Evangelista sulla sommità del Montericco dove,
sotto il giuspatronato comunale, andò a vivere una
comunità di "fratres" guidata da un "maiot" -
e non da un abate, da un priore o da un ministro

-, è costante l'appoggio del comune e della pie-
ve: specchio di una collabonzione fra istituzione
civile e istituzione ecclesiastica quanto mai salda
in quest'epoca, e di una concorde volontà di con-
trollo sui nuovi cenri religiosino.

6. Esperienze religiose e opere caritatiue fra XII
e XIII secolo

Il quadro istituzionale nel quale sono incanala-
te queste esperienze non deve far dimenticare il
loro originario catattere spontaneo e volontaristi-
co. Col già ricordato canonico ferrarese Guido I'o-
spedale di S. Giacomo era stato fondato da una
donna di nome Fosca la quale, per sua stessa di-
chiarazione, prima di enffare nell'ospedale aveva
fatto un voto privato, offrendo se stessa e i pro-
pri beni non ad un ente, come nel caso dei con-
versi monselicensi di S. Zaccaria di Venezía, ma
ad una causa: il sostentamento e I'accoglienza dei
poveri e degli ospiti nell'ospedale da lei
fondatont. In queste precise scelte personali, ispi-
rate aI Vangelo e almeno inizialmente staccate da
ogni riferimento a tradizionali istituzioni ecclesia-

stiche, sta il carattere innovativo delle esperienze
religiose pauperistico-evangeliche che maturarono
anche in Monselice tra la seconda metà del XII
secolo e i primi decenni del Duecento. L'impulso
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caritativo al servizio e alla solidaúetà. verso gli aI-
tri (Fosca dichiaru di agire "pro remedio anima-
rum patris et mamis et filie metcedem" e dimen-
tica, con lo sposo, anche se stessa)" si ffaduce in
opere, cioé l'ospedale per Ia cuirealizzazione si mo-
bilita un gruppo di "religiosi boni homines et mu-
lieres". In seguito, a otto anni dalla Íondazione,
la trasformazione del voto privato di Fosca in pub-
blico voto e la conferma"peî publicum insffumen-
tum" della donazione di sé e dei propri beni per
evitare ogni possibile futuro danno all'ospedale"
sono una tappa importante attraverso la quale f im-
pegno personale assume caîatteîi giurídici defini-
ti. Mediante I' approv azione ufficiale dell' autori-
tà ecclesiastica (il voto è fatto "per stolam et li-
brum" nelle maní di Guido nel frattempo díven-
tato arciprete di Ferrara) la scelta di Fosca si fissa
ad una precisa base istituzionale entro un quadro
peraltro ancoîa precario che, almeno a livello in-
sediativo, sembra riprodurre la precarietà propria
dei gruppi religiosi che - ma XII e XIII secolo

- abbracciavano la povertà volontaria e una vita
dí penitenza alf insegna del Vangelo. Come awerrà
per gli insediamenti degli ordini mendicanti, da
principio instabili (tale fu, ad esempio, la presen-
za francescana nella vicina Pernumia)nt, sí aff.ac-
cia la possíbilità che anche 1'ospedale di Monseli-
ce si trasferisca in altro luogont, un'eventualità
scongiurata sia per il favore grandissimo che la co-
munità di S. Giacomo incontò presso la popola-
zione di Monselice e i suoi organismi politici, sia
per il legame con ambienti canonicali e chiericali
anche esterni (da Ferrara a Padova)'u che la mi-
sero al riparo da sospetti di deviazioni ereticali in
anni in cui 1'eresia si diffondeva raotdamente an-

che nel Veneto e sfiorava Monsehóen'. L'ospeda-
le monselicense (poco sappiamo degli sviluppi del
lebbrosario di S. Michele) divenne centro di at-
trazione per la società comunale, nelle sue varie
componenti, della quale esprimeva le esigenze spi-
rituali in chiave di religiosità delle opere, attîa-
verso I'aiuto ai poveri, I'assistenza ai malati, la
valonzzazione del lavoro agricolo e della merca-
tura. .Llla proposta religiosa dei "frares" e delle

"sorores" di S. Giacomo, guidati da un priore e da
una custode, i Monselicensi risposero entrando (uo-

mini, donne e anche coniugi) nella comunitàe'o
sostenendola economicamente, come dimostra Ia
spettacolare serie di atti con la quale, tra la metà
degli anni venti e la metà degli anni ttenta, i boschi
e le terre incolte di Valcaucola, Oneda, Carpene-
do di Sotto e Carpenedo dí Sopra, appartenenti
ad una miriade di proprietari monselicensi, passa-
rono per acquisto o donazione a S. Gíacomonn.

Reclutamento, protezioni, frequen tazioni dei re-
ligiosi delle nuove comunità non rimaserc d'altra
parte risffetti all' ambito strettamente monselicense.
Contatti diretti e indiretti si stabilirono fin dall'i-
nizio con altri gruppi e persone attenti ai temi del
rinnovamento religioso. Un certo prete Rinaldo
"cappellanus" in S. Giacomo (di Pontemolino?)
di Padova, legato agli eremiti del monte Venda,
aveva una nipote in S. Giacomo di Monselicetoo;
la fíglía del giudice padovano Leopardo, assai vi-
cino agli ambienti del monachesimo "albo" di Pa-
dova, vi dimorava come "reddita" tot; il priore
dello stesso S. Giacomo, Stefano Paltanieri, era in
rclazione con GiordatoForuaté, priore del mona-
stero padovano di S. Benedetto, fondatore dell"or-
do Sancti Benedicti de Padua", I'ordine dei mo-
naci "albi", i quali, legati al comune e al vescovo
di Padova, íspirandosi al modello cistercense e

aprendosi alle attese religiose dei fedeli con la ri-
nunci a alle giuris d izioni f eudali, la v alorizz azio ne
del lavoro, l'impegno caritativo, l'apeftuta a co-
munità miste di "fratres" e di "sofofes", acco-
glievano tra le proprie file le comunità religiose
prive di una regola definita, disciplinandole entro
una regola appîovata (la benedettina) e riportan-
dole nell'alveo delle istituzioni ecclesiastiche ra-
dizionali'o'. S. Giacomo e S. Giovanni Evangeli-
sta del Montericco furono ra i primi ad entrare
nell'ordine benedettino padovano, ufficialmente
costituitosi nel1224'ot. Fu iI traguardo finale del
loro percorso e del loro acquietarsi nel gran mare
dellatradrzionemonasticarinnovatadalT'iniziativa
del Forzaté che collegò srettamente aTla Chiesa
e al comune di Padova l'ordíne che aveva fondato.
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7. L'impianto degli ordini rnendicanti

S. Giacomo, S. Giovanni Evangelista del Mon-
tericco, S. Michele non esauriscono la gamma delle
esperienze religiose che, all'insegna del rítorno al
Vangelo e della conversione alla povertà, catatte-
rizzano anche gli sviluppi della vita cistiana in
Monselice nei decenni a cavallo tra XII e XIII se-

coio. Altri gruppi e singoli individui, votati a Dio
e al prossimo, operavano, sfuggendo forse all'ísti-
tuzione e quindi più facilmente alla documenta-
zione. Regisffatori sensibili gli attr notarili sono
quasi le sole fonti a permettere di rilevare tracce
di esistenze passate altrimenti inconoscibilí. Ec-
co, dunque, l"hospítalis \X/erinci qui est ab ac parte
Montissilicis", ricordato in un testamento del
122L104, una "domî,ts fratris Arardi" in Carpene-
do di Sotto, 

^ttestata 
in una compravendita del

L235'at. uno sconosciuto fra' Meiorino che ave-

va tenuto in feudo da Olderico di GerardoPalta-
nieri un pezzo di tema, menzionato in un atto di
acquisto del L245'06.

In questo panorama conffassegnato da una plu-
ralità di esperienze religiose vivaci e creative, si
inserirono, nel corso del Duecento, if.rati minori
e, più tardi, in maniera problematica, i fuati pre-
dicatori. Non è forse senza significato che le pri-
me sicure testimonianze delTa presenza francesca-
na in Monselice si ricavino dai documenti di S.

Giacomo e di S. Giovanni Evangelista del Mon-
tericco, quasi che le nuove formazionipercepíscano
una qualche sintonia con i seguaci di Francesco e
ne facilitino f impianto. Gli atti con i quali, il 9

dicembre 1,23L, i religiosi di S. Giacomo ricevo-
no da un esponente dell'élite comunale tere e di-
ritti decimali sono redatti "in claustto fratrum mi-
norum", alla presenza di Gerardo e di Pesce

Paltanieritot. "In domo fraffum minorum" viene
stipulata, il22 febbrato L232, una permuta tra il
priore di S. Giovanni del Montericco e un rappte-
sentante della chiesa di S. Pietto108.

Quando, poi, i seguaci di s. Francesco siano
giunti in Monselice, è difficile dire. Il ricordo di
un "claustrum novum" in documenti del L225 e

L226, pure provenienti dall'archivio di S. Giaco-
mo, ha fatto pensare ad una possibile identifica-
zione con il chiostro dei frati minori e dunque col-
locare le prime presenze dei "Mínores" in anni
in cui si erano insediati pure nella non lontana Per-
numia su un fondo abitatívo poi abbandonato (per

rasferirsi a Monselice?)'oo. 
^Pur 

in assenza di ri-
scontri oggettivi e dati convincenti l'ipotesi non
va scaîtata. Nessuna consistenza sembra invece
avere la tradizione, contestata già nel XV secolo,
della fondazione della chiesa e del convento dei
frati minoii in Monselice ad opera dello stesso s.

Francescotl0. La presenza di un affresco duecen-
tesco raffigutante il santo di Assisi nella cripta di
S. Paolo (è la più antica rafftguazione del santo
assisiate in arca veneta) pone però indubbi pro-
blemi allo storico; si può in realtà convenire con
uno studioso recente della questione secondo il
quale "l'antichità dell'affresco, 1a sua singolare ubi
cazione, l'impegno ritrattistico dell'autore", l'.-
sistenza della letteraTau incisa nella piera alf in-
gresso della chiesa dei frati, Iatradizione che rin-
via aFrancesco per laf.ondazíone "postulano per
Monselice un insediamento minoritico remoto nel
tempo" tt'. Se f intervento del santo di Assisi non
è in alcun modo dimosmabile, è lecito ipotízzare
che "i frati minort. stanziati sul dorsale sovrastante
S. Paolo, si siano serviti per un certo periodo del-
Ia cripta e che l'effige del santo ne abbia tîaman-
dato il ricordo" "'.

Ma dopo i primi oscuri inizi, t Minori assunse-
ro rapidamente un ruolo di primo piano, anche per
le relazioni privilegiate subito instaurate con espo-
nenti delle famiglie di più alta condizione sociale
di Monselice e del Veneto. I Paltanieri, tramite
insostituibile di ognt inizíativa anche religiosa
e, loto stessi, importanti uomini di Chiesa e de-

voti fedeli (da Stefano priore dí S. Giacomo, a Pe-

sce "quasi religiosa persona" "t, du Simone arci-
prete e poi cardinale a Giacomo frate minoretta)
appoggiarono in maniera vistosa i francescani. A
Monselice come altrove si stabilì presto un forte
legame ffa chi aveva scelto la "minoritas" e i po-
tenti di questo mondo. I testamenti di Ymia Pal-
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5. Chiostro dell'antico ospedale di S. Giacomo diuenuto poi, in
tempi diuersi, monastelo benedettìno, canonica secolare e conueilto

francescano.

tanieri moglie di Uberto da Sarego e madre difra'
Giacomo (L258), della figlia Filippa (L286 e L290),
andata sposa a Leone Malacapella'r5, di Simone
Paltanieri (1275, I276, 1277) "n, di Fiordalisa fi-
glia di Tommaso da Santa Lucia e consorte di En-
ginolfo Paltanieri (1293)"' ridondano di devozio-
ne per ifrati minori e di munificenza nei loro con-
fronti, come le ultime volontà di Benassuta mo-
glie di Gerardo Gratapaia (1290)"'. Nella mappa
di chiese e comunità religiose che la beneficenza
testamentaria permette di disegnare (compaiono
per questa via anche le chiese di S. Maria e di S.

Bartolomeo)t'n i "Írattes minores" sono al primo
posto. La loro "domus" e la loro chiesa"o diven-
tano íl sacrario delle memorie dinastiche: lì si in-
nalzano tombe (delle ricordate Ymia, Filippa, Fior-
dalisa, di Gerardo Gratapaia e di Bonifacio Pal-
tanieri) e altaú famihari (S. Giovanni Evangeli-
sta e S. Giovanni Battista)"'. La tradizione di
fondare un monastero si perpetua con le disposi-
zioni di Ymia di costruire a Marendole, in caso
di morte dei figli, un "monasterium", riservato
ad "homines de penitencia", col consiglio del
guardiano dei frati minori e di membú della f.a-

miglia Paltanieri"'.Il úchiamo religioso si mani-
festa nella conversione minoritica del figlio
Giacomo.

Attraverso queste vie i Minori istituirono sta-
bili rapporti con i detentori del potere politico, che
assicutarono prestigio reciproco, ma anche inseri-
rono i "fratres", talvolta per il ramite di membri
del Terz'ordine, in una più complessa rete di af-
fari e di interessi politici, con contraccolpi, ad
esempio, nella ripartizione di importanti eredità
per le quali i {rati eruno a vario titolo garantil'3.
Certo è che, anche atffaveîso una fitta rete di re-
lazioniumane, i Minori di Monselice - tîai qua-
li spiccano ra Due e Trecento personalità di rilie-
vo come Paolino da Milano e figure non apparte-
nenti al solo ambiente locale, ma otiginarie del Pie-
monte, della Lombardía oltre che del Venetol2a

- svolsero un ruolo di rilievo nel francescanesi-
mo delle Venezie. Nel loro convento sono attestate
scuole già tra Due e Trecentot'5. A Monselice,
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presente il guardiano di quel convento e altrifra-
ti, fta' Bonaventuta arcivescovo di Ragusa com-
pose la pace tîa clero e comune di Padova nel
1,2ggl'90"6.

Molti anni prima , nel L233, a Monselice era pas-

sato il domenicano fra' GiovannidaVicenza, pro-
tagonista religioso e politico di una campagna dr
predicazione e di paciÍicazione che aveva preso le
mosse da Parma (movimento dell'Alleluia) e per
l'azione degli ordini mendicanti si era poi estesa
nelle città e regioni vicine. A lui, "de partibus
Montissilicis venienti" era andato incontro "to-
tum commune Padue cum camocio" che poi l'a-
veva accolto in città con gioia e onori127. Ma il
passaggio del grande predicatore non si era tradot-
to in qualche forma di stabilizzazione di una pre-
senzadomenicana in Monselice. I frati predicato-
ri - come è noto - scelsero consapevolmente in-
sediamenti urbani, fissandosi in città, spesso uni-
versitarie, dove realizzarela loro vocazione all'a-
postolato e allo studiot". Coerentemente con
questo indîizzo, negli anni venti del XIII secolo
fondarono a P adova un convento nel "viridarium"
che I'arciprete di Monselice e canonico padovano
Dainisio di Ugolino di Gnanfo aveva lasciato nel
testamento per cosffuirvi un ospedale retto da un
Iaicot". Non dimostrarono invece - a differen-
za dei francescani - alcun oarticolare interesse
per un'eventuale espansione nel territorio. Alla lu-
ce di questi orientamenti assume alloru speciale
rilievo il loro tentativo di fine Duecento di ínse-
diarsi in Monselice. Vi fa esplicito riferimento una
certa Margherita del fu Zamboneto di Salomone
che, testando il 15 gennaio 1100, lasciava"fratxt-
bus predicatoribus existentibus in Montesilice
anuatim solidos quinque denariorum Venetorum
grossorum"t'0. Doveva però trattarci di una siste-

mazíone ritenuta provvisoria perché - precisava
la testatrice - se i frati non fossero rimasti sta-

bilmente, il legato sarebbe andato alla sacrestia dei
frati predicatori di Padova. Nello stesso testamento
si disponevano inoltre lavori di adattamento del
"locus sive ecclesia fratrum predicatorum de
Montesílice" t". Quale sia questo "locus" e qua-

le sia la chiesa non è detto. Mancano notizie su
questa comunità domenicana, né sappiamo se rag-
giungesse una qualche stabilità; di certo nel XV
secolo apparteneva ai Predicatori la chiesa di
S. Stefanoti'.

8. Da S. Giustina a... S, Giustina

La presenza dei nuovi ordini influì certamente
sulla vita religiosa e sugli tndirizzi devozionali dei
fedeli (una parte della benef rcenza testamentaria,
come si è visto, si indirizzò , a paîtiîe dalla secon-
da metà del Duecento, verso i frati minori)'',
ma non mise in crisi l'unità oievana né il sistema
della cura d'aníme. Nel corso del Duecento il cam-
biamento più vistoso fu il trasferimento della se-

de. Distrutta da Federico II, che al suo posto ave-

va f.afio tnnalzare "tufrim .. . et casttum", la pie-
ve nel L256 futraslortataufficialmente a S. Mar-
tino Nuovo, che piese il titolo di S. Giustina, in
posizione più comoda per i canonici monselicensi
"et etiam hominum inibi habitantium" t'a.

Già attorno agli anni quamnta i documenti re-
gistîano tracce del mutamento in corso. Nel 1242,
infatti,la pieve riacquista un casamento "iuxta ca-
minatam Sancti Martini Novi", un tempo vendu-
to ad un notaio, e un alffo ne compera nello stes-
so luogo"t; nel novembre del 1246 si assicura
prenezza di diritti su un pezzetto di tena "casalí-
na" situato nelle vicinanze"u. Contemporanea-
mente gIi atti, non più rogati a S. Giustina, sono
sempre più spesso redatti nella piazza "iusta ec-
clesiam Sancti Martini Novi" (L244), oppure "in
claustro Sancti Martini Novi" (1,244) o anche
"apud ecclesiam Sancti Martiní Novi" (L25I)"'.
In un documento del lztg è esplicito il riferimento
ad un portico "domus nove plebis" t".

La migliore posizione, a mezza costa sul versante
meridionale del colle della rocca, facilitava proba-
I .r 1 f 1 , f 1 l. It
bilmente la frequenza dei fedeli e I'esercizio rego-
lare della cura d'anime. D'altro canto nel corso del
Duecento I'offerta religiosa si articolò ulteriormen-
te con la fondazione di S. Matteo in Vanzo per
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6. Duomo uecchio. La chiesa già intitolata a S. Martino, diuenne
pieoe nel 1256 ereditando dalla uecchia il titolo di S. Giustina,
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iniziativadel cardinale Simone Paltanieri che do-

tò inizialmente la chiesa di cinquanta campi e l'ar-
ricchì con lasciti testamentari di terre, case, arre-

di sacri, libri liturgici, liberandola nell'ultimo e de-

finitivo testamento dal suo giuspatronato"'. Of-
ftciatada un gruppo di preti e chierici sotto la guida

di un prevostotao, la chiesa compare con S. Nico-
1ò di Marendole, S. Paolo, S. Martino Vecchio e

S. Tommaso nei regisri delle decime papali del
1297M'e, appunto con S. Nicolò e S. Paolo, ri-
mase ra quelle i cui benefici erano conferití dal-
I'arciprete monselicenseto', il quale non cessava

di rivendicare i propri diritti anche su alre chie-

se, a costo di scontri e controversie anche con la

massima autorità diocesana. Risale agli anni di epi-

scopato di GiovanniForzaté (1250 circa-128J), os-

sessionato dalla volontà di recupero e di intransi-
gente difesa della propria autorità dopo gli scon-

volgimenti portati dal ventennio ezzeliniano an-

che negli assetti ecclesiastici'9, rtna lite per lo
"ius institutionis" del rettote della chiesa di S. Mi-
chele, ubicata "intra limites plebatus ipsius ple-
bis", rivendicato dall'arciprete e dai canonici di
Monselice sulla base dell"antiqua" e " appîobata"
consuetudine e contestata invece dal vescovoto*.

Ignoriamo come si sia risolta in quell'occasione la

controversia, certo alla fine del medioevo il bene-

ficio di quella chiesa era di pertinenza arcipre-
talerat e, nel Duecento, I'elezione della badessa

del monastero annesso alla chiesa (l'antico leb-
brosario) era sottoposta aIIa conferma dell'arci-
prete che la investiva "de loco et stallo ipsius
monasterii" ta6.

Per quanto riguarda le alffe chiese, mentre non
conosciamo per quest'epoca le vicende di S. Ma-
ria e di S. Bartolomeo, sappiamo che nel dicem-

bre del L290 e nell'aprile deI L296 l'arciprete
riscuoteva ancoîa regolarmente la libra di cera

dovuta, come le altre chiese, da S. Giovanni
Evangelista del Montericco alla pieve "per inve-
stituràm dicte ecclesie et loci et patrocinio dicte
ecclesie" tot.

9. Pieue e confratemite

La pratica cristiana non si esauriva naturalmente
tra chiese e conventi sin qui ricordati. Esperienze
religiose e opere assistenziali strettamente inffec-
ciate costituivano ancora nel secondo Duecento e
nel primo Trecento un binomio attuale. La "do-
mus in terra Montissilicis que fuit pauperum",
esaurita forse la sua funzione prettamente carita-
tiva, fu donata dal cardinale Simone Paltanieri a77a

sua chiesa di S. Matteo in Vanzo perché servisse

al sostentamento di un chierico di quella
chiesatot, ma lo stesso cardinale aveva a sua vol-
taÎatto costruire in Monselice un'altra "domus"
per i poveriton, che potrebbe forse essere identi-
ficatacon la Domus Dei monselicense, i cui pove-

ri furono beneficati con un lascito testamentario
di cinque lire da Fiordalisa, moglie di Enginolfo
Paltanieri, il primo giugno 1293'50. Va notato
che tra gli esecutori testamentari la nobildonna de-

signava il sarto monselicense Pietrobello, un ter-
ziario francescano appartenente ad un fraternita
locale di penitenti di s. Francesco, il cui minisro
compare in documenti del 1290 e del L295"'. Si

ffattavadi un'élite del laicato religiosamente atti-
vo che conviveva con alri gruppi devoti, riuniti
in confraternite, pure presenti in Monselice' Nel
Duecento se ne conoscono due, entrambe maschili
e legate aIla pieve. La più antíca, attestata la pri-
ma volta il 2A maggio del L279, eru dedicata a
s. Giustina e collegata con l'altare maggiore della
chiesa pievana"'. A quella data contava una ven-
tina di iscitti, guidati da un gastaldo; un secolo
dopo esisteva ancoîa e teneva a livello dalla pieve
minuscoli appezzamenti con vigne e olivi sul

Montericco"'. Della seconda conosciamo la data
di fondazione, il probabile promotore e 1o statuto.

All'origine v'era stafal'inizíatíva di un gruppet-

to di laici e chierici, guidati da un prete di nome

Tommaso, mansionario della pieve, che il primo
maîzo 1300 si erano riuniti per dar vita ad una
"scola" intitolata a s. Andrea, al quale era dedi-

cato uno degli altari Iateruli della pieve, e devota
anche di s. Martino patrono dell'altro altate
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latetale"a. Lo statuto, che nel proemio "ha la
fresca immediatezza delverbale che coglie la real-
tà nel suo farsi, piuttosto che evocare le forme sta-
tiche del fatto compiuto" "', è ra i pochi testi
che permettano di cogliere "contenuti più propria-
mente religiosi di istituzioni gravitanti attorno aIIa
pieve" ttu. Colpisce 1'accento escatologico iniziale:
laici e chierici danno víta alla confraternita per la
salvezza della loro anima, dopo aver ragionato as-

sieme sul giorno del giudizio e aver riflettuto sui
passi della Scrittura che invitano ad essere vigili
perché ignoti sono il giorno e I'ora della morte,
che esortano alTa preghiera comune, che ricorda-
no la promessa del Signore di essere presente do-
ve due o tre sono riuniti nel suo nomettt. Attesa
della fine e desiderio ói salvezza sono certo alla
base del formarsi di altre pie associazioni, ma non
si può escludere che questa accentuazione nel so-

dalizío monselicense rifletta timori e ansie della
cristianità all'aprirsi del nuovo secolo.

Alla riflessione sulla Scrittura e alla mutua esor-
tazione alla preghiera, che getta le fondamenta spi-
rituali dell'associazione, seguono i gesti (stretta di
mano fra i soci) e le parole del patto di solidarietà
confraternale: "Fratello ti prometto su Dio e sul-
la vem fede che se da oggi in poi cadraí in malat-
tia, non appena vedrò qualche messaggero dapar-
te tua verrò da te per visitartí e consolarti, e, se

mortai, vetrò alla sepoltura con I'offerta di dena-
ro e candele per la messa" ttt.

Obblighi e divieti per i confratelli mirano alla
rcalizzazione di queste finalità, ispirate ad una
pragmatistica solidarietà che smorza i conflitti in-
terni, regola lavita di preghiera (una messa men-
sile), sostiene 1o spirito di gruppo con il banchet-
to confraternale due volte all'anno, sollecital'at-
tenzione alle condizioni di bisogno dei confratelli
(malattia, povertà), esclude aperture esterne al
gruppo anche nella benef icenza, sottolinea il for-
te legame con il luogo d'origine e con la Chiesa
di Padova"'.

Guida e amministrazione della confraternita so-

no affidate ad un articolato governo al cui vertice
è posto un primicerio, assistito dal gastaldo e dai

decani. Molti ufficiali per un piccolo esercito, si
direbbe, dal momento che il gruppo non sembra
essere stato mai numeroso: i sei-sette "fratfes" che
af.fiancavano il primicerio al7'atto della costituzione
della confr aternita furono sostituiti da alri (due

neI L325, alri due l'anno seguente) senz^ 
^ppîez-zabili incrementi nel numero complessivo dei

soci t6o.

Rispetto alla confuaternita di s. Giustina quella
di s. Andrea fu indubbiamente meno importante
per numero e forse per estrazione sociale degli
iscritti, tuttavia si deve sottolineare il suo essere
interprete all'origine di aspirazioni comuni di lai-
ci e di chierici. In questo senso la sua costituzio-
ne nel L300, con I'altiva partecipazione e forse per
iniziativa di un mansionario, può anche essere in-
teîpîetata come ricerca di forme associative nuo-
ve per compensare 1o strisciante scadimento della
vita comune nel centro pievano.

10. La pieue in uisi

I1 cambiamento di sede aveva forse facilitato
processi di abbandono della vita comune del cle-
ro pievano che avevano peraltro radici lontane. Già
nella prima metà del Duecento arcipreti come Dai-
nisio di Ugolino di Gnanfo o Simone Paltanieri
sembra risiedessero solo saltuariamente in sede, so-

stituiti da membri del capitolo, o nel caso di Si-
mone, da un vicariot.t. Nel corso del secolo qual-
che indizio pare indicare che l'arciprete dimoras-
se in una residenza propria: nel 1281 è ricordata
la sua abitazione distinta dalle alte, anche se in-
serita probabilmente nel complesso degli edifici
pievanitu'. Compaiono anche tracce dell'esistenza
di patrimoni autonomi dei canonici'u'. Si tîatta
tuttavia di manifestazioni 

^ncora 
vaghe di un fe-

nomeno assai lento di disgregazione, che solo in
pieno Trecento assunse proporzioni evidenti. L'i-
stituzione dei mansionaú (la decima papale del
1297 ne regisra me accanto all'arciprete e ai sei

canonici)16a dimostra come si fosse sentito il biso-
gno di destinare una parte dei redditi a un perso-
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7. S. Matteo di Vanzo, Posta nei confini orientali del tenitorio
di Monselice, la chiesa fu fondata e beneficata negli anni '70 del
Duecento dal caúinale Simone Pabanìeri.
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nale che garantisse quella custodia e quella cura
della chiesa pievana che i canonici non erano più
in grado di ganntire con continuità.

Pur in assenza di un qualche sensibile incremen-
to patrimoniale (ma l'esaurirsi della spinta espan-
siva dei patrimoni ecclesiastici è fenomeno gene-

rale), f.ra Due e Trecento la gestione economica
del1a pieve appare sufficientemente accorta. Risale
alla fine del Duecento l'elenco dei beni che inte-
grai dati sulla ricognizione, effetftata a metà del
secolo, di tutti i sottoposti al pagamento della de-
cima (il cosiddetto "Catastico di Ezzelino";te:.
Se a quell'epoca il patrimonio era ancora unito,
un regismo del 1318 tecentemente tornato allalu-
ce, attesta che ín quell'anno, al tempo dell'arci-
pretato di Bartolomeo da Valmontone, esso fu di-
viso in dieci prebende assegnate a sorte all'arci-
prete, ai canonici e ai mansionari (di una pre-
cedente ripartizione del L328 si hanno notizie in-
sicure)tun. Ogni "pars" risultava composta di
40-50 campi, una decina di "casamenta" e "sedi-
mina" e inmoiti vari (polli, prosciutti, "fugacie").

La fonte, che documentala continua attività di
ricognizione e definizione del patrimonio pieva-
no nel quadro di un'amminisrazione attenta dei
beni, è di notevole interesse non solo per 1'anali-
tica descrizione delle "partes", ma anche perché
permette di distinguere nettamente questo patri-
monio, ripartito come s'è detto, dalle decime che
restavano in comune ai canonici, distinguendosi
in "decima magna campanee que appellatur deci-
ma cleusurarum Montisilicis" e decima delIa zo-
na esterna alla"campanea" (vasta fascia di terue-
no dagli sfrangiati confini attorno a Monselice) e
comprendente, appunto fuori della "campanea",
le località diYanzo, Pozzonovo, Ronchi di One-
da, Savellone, Fratte, Montericco. In comune te-
stava anche lapate delle decime dei mulini di Bat-
taglia, Rivella e Bagnarolo spettante alla pieve'u'.

Non sappiamo nulla su un'eventuale coincidenza
fta "campanea" e antico distretto pievano, si può
invece notare, sulla base della denominazione ('de-

cim a cleusur arum " ) l a prob abil e p ar cellizzazione
di quest'area, a testimonianza forse di un intenso

sfruttamento della zona immediatamente al di fuo-
ri delle mura. La zona esterna aIIa "campanea",
contrassegnata da toponimi che parrebbero indi-
care antiche superfici incolte (Yanzo, Ronchi, Sa-

vellone, Fratte) e nuovi insediamentí (Pozzonovo),

sembra corrispondere ad aree messe gradualmen-
te a cultura e via via popolatesi, sulle quali Mon-
selice e la sua chiesa estendevano la propria giuri-
sdizione. Difatti le chiese diYanzo e di Pozzono-
vo, innalzate fua XIII e XIV secolo, furono assog-

gettate alla pieve'68.
Anche un sommario sguardo all'inventario del

1,338 ne mostîa dunque f importanzapeî la storia
del patrimonio e del temitorio pievano, ma esso

si rivela utile anche per i dati che fornisce sulla
composízione del capitolo monselicense. Ne face-
vano parte "familiares" e collaboratori del vesco-
vo di Padova (l'arciprete Bartolomeo da Valmon-
tone e un certo Giovanni detto Spirito) ed espo-

nenti di famíglie variamente legate ai Carraresi co-

me Bartolomeo da Lion, Bartolomeo Galmarella,
un "dominus Salion" forse Buzzacatinitu'. Docu-
menti diversi testimoniano del resto anche per al-
travia questi e simili collegamenti. Dell'arciprete
Gregorio BiÍ{.a,legato al vescovo di Padova Ot-
tobono de' Razzi si è dettolio; per un alro aspet-
to si possono ricordare le raccomandazioni al ca-
pitolo monselicense da parte di Cangrande della
Scala che nel1329 sollecitava la nomina ad arci-
prete di Bertoldino da Mantova, cappellano mag-
giore del duomo dí Verona"'.

Sottoposta a|la pressione di forze diverse, lai-
che ed ecclesiastiche, la pieve vacillò. Trail 136Z
e il L3\2|'arcipretato divenne appannaggio quasi
esclusivo di due fratelli faentini, Giovanni di Pal-
ma e Ponzio o Ponceto arciprete di Corleta e ret-
tore della chiesa di S. Agnese di Faenza: íl primo
fu titolare della pieve di Monselice almeno dal
L366 aI L373, ma) a quanto si sa, venne sempre
sostituito dal fratello in qualità di procuratoîe"';
il secondo, "negociotum gestoÍ" anche del mona-

stero di S. Maria di Praglia al tempo dell'abbazia-
to di Bonifacio da Caîîara"t, diventò a sua vol-
ta arciprete e in tale caúca rimase daI t374 {ino
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8. Altichiero da Znio, Ritratto delPetrarca, 1379.
Il grande poeta tenne un beneficio canonicale nella pieue di lv[onselice

almeno al L382"'. Fr, il suo, un govetno diffici-
le, teso forse a recuperare beni e diritti usurpati
e a tiaîganízzarc Ia vita pievana. Già nel 1366
in rappresentanza del fratello aveva denunciato
al vicarío del podestà di Monselice i gravi danni
a1 patrimonio subiti dalla pieve "propter deten-
tores et occupatores ac occultatores possessionum
ipsius" 175. Ma, anche per quel che riguarda il
capitolo, la crisi doveva aver raggiunto punte di
estrema gtavità. se cinque anni dopo, assente e
lontano I'arciprete, la pieve risultava del tutto
priva di un qualche canonico "in sacris ordinibus
constitutus" 176.

Alle difficoltà della pieve, {aceva d'altro canto
riscontro la crisi degli antichi monasteri. Isolato,
privo di guida da parte dell'ordine, scaduto nella
disciplina delle monache, nonostantei tentativi di
riforma dei vescovi padovani S. Giacomo decad-
de lentamente e, anche a cavsa di eventi bellici,
all'inizio del Quattrocento si ridusse all'esrema
povertà177, non diversamente da S. Maria "de

Alto" che già nel 1381 era in condizioni assai peg-
giori con edifici e strutture claustrali fatiscenti"8.

Indizi di vitalità mostra invece il convento dei
frati minori che, nella seconda metà del 'J00 e nei
primi anni del secolo successivo, appaîe a più ri-
prese desti natario della benef icenza testamenta-
ria dei fedeli, tndtrizzata anche alavoú dí úparu-
zione della chiesat'n. Lo stesso mutamento di in-
titolazione della chies a tra il 1189 e il L402 (da

S. Maria a S. Francesco) sembra attestare il rilan-
cio del culto per il santo fondatore forse con 1'af-
fermarsi nell'ordine della corrente rigorista degli
Osservanti che si richiamavano all'austerità delle
origini mínoritiche"o.

11.. Conclusione

Nonostante le difficoltà la pieve non subì tut-
tavia alla fine del medioevo un collasso definiti-
vo. I1 conferimento dei benefici e il conrollo del
parimonio restò al capitolo pievano che pure in
tempi difficilissimi mantenne i propri diritti sulle
chiese soggette. Nel 1171, in assenza dell'arciprete
e nella totale mancanz^ di canonici ordinati "in
sactis", un beneficio nella chiesa di S. Matteo in
Yanzo, yacante per la rinuncia del titolare, fu as-

segnato ad un chierico dal priore di S. Lazzarc di
Padova, vicario dell'arciprete monselicenset*t.
Sessant'anni dopo, nel L431, sulla collazione dei
benefíci vi fu contasto con il vicario generale della
diocesi che contest ava all'arciorete il diritto di as-

segnare "quedam beneficia in districtu Montisi-
licis existentia", rivendicandolo al vescovo di
Padovatt'. Ma I'arciprete aveva buon gioco nel
dimostrare di non aver agito in pregiudizio del ve-
scovo e della sua giurisdizione. Poteva infatti esi-
bire un'ampia documentazione, risalente al Due-
cento, dalla quale risultava che i suoi predecesso-
ri da grandissimo tempo avevano í1 privilegio di
conferire i benefici e cioè i canonicati e le man-
sionerie della pieve, il beneficio sacerdotale di S.

Paolo, quello di S. Maria "de Medio Monte", la
prepositura di S. Matteo in Vanzo con chiericati
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e canonicati, la chíesa di S. Nicolò di Marendole
con un chiericato, il beneficio della chiesa di S.

Michele"'. In questo I'autonomia rispetto al ve-
scovo era piena. E anche grazie al privilegio dí col-
Iazione dei beneficilavita religiosa e sacramenta-
le continuò a gravitarc attorno all'antica pieve.

Cenffo pulsante di governo e di cura d'anime,
nel XII secolo, da quando cioè comincia ad essere
documentata con continuità, S. Giustina appare
invero il punto di riferimento di ogniiniziativa re-
ligiosa. Nel secolo successivo, mentre 1'arciprete
tendeva sempre più ad essere un personaggio di
spicco del mondo ecclesiastico padovano, spesso

lontano dalla sede, si manifestarono i primi segni
di allentamento della vita comune. In questo sen-

so la creazione dei mansionari significò anche la
scissione tra un clero tenuto a71a costante cuta e

custodia della chiesa pievana e un clero semplice-
mente beneficiario, non di necessità residente. Nel
Trecento, venuta meno Ia vita comune, anche il
parimonio immobiliare e fondiario fu diviso in
prebende che andarono talora a canonici illusri
- non ultimo il Petrarcatta - legati al vescovo
o al signore di Padova, ma lontani da un'effettiva
partecipazione alla vita pievana. Fn Tre e Quat-
trocento i lunghi arcipretati dei monselicensi Do-
menico della famiglia "de Maguchelo" e di Do-
menico del fu Biagio "de Malgaretis" sembrano
aver assicurutola ripresa della pieve dopo il tra-
vagliato periodo precedentetst. Le visite pastora-
li del vescovo Fantino Dandolo e dei suoi vicari
Niccolò Grassetto e Diotisalvi da Foligno offro-
no un quadro conraddittorio: dauna parte abusi
e carenze nel comportamento di alcuni membri del
clero, dall' alta un' orga nízzazione eccle siastic a ric -

ca e articolata"G. L'offeta religiosa era comples-

sivamente alta e adeguata alle richieste dei fedeli.
Restava stabile un assetto denso e vario di istituti
ecclesiastici che, assieme ad altri fattori, può es-

sere indicato come non ultimo connotato di quei
centri urbani minori "non dissimili da città" ffa
i quali già il Cognolato nel XVm secolo annove-
rava MonselicettT.

1 Cfr. il contributo del Brogiolo in questo volume.
2 Gr,oRre, 1879, n.727 (2lIuglio 1122), p. 104.
i Gronrl, 1877. n. 51, p.75-76.
a Gronre., 1877, n. 330, p. )53-354.
t Gronre, 1879, n. 594, p. 428.
6 Vror-e.Ntn, L986-87, p. 348-353.
7 Cfr., ad esempio la lettera di papa Adriano IV del 4 giugno

Ll55 alvescovo di Padova Giovanni: "cunctas etiam eiusdem epi-

scopatus ecclesias que a laicis vel monachis tempore predecessoris

tui beatae recordationis Senebaldi sine suo consensu aquisitae vel
nunc tuo tempore contfa sanctorum patfum statuta possidentur
tuo iuri atque pastorali regimini restituendas, salva sanctae Roma-

nae Ecclesiae tevetentia, concedimus atque firmamus" (Glonre,
187 9, n. 6)8, p. 455) ( = Kenn, 1961, n. L7, p. L6I). Sulla tarda
affermazione della ri{orma nelle diocesi venete e sulle diificoltà
incontrate dal "partito" riformatore in Padova vedi, da ultimo,
Gorrrvnrlr, L99L, p. 224-230.

8 Gronre., 7877, n.29, p. 45-46 (=F.trrsnr, 1963, n. L26,

p. 164-1.65).

" Grome., 1877. n. 55, p. 81.
10 GroruA, 1,877, n.94, p. t25-1,26 ( = MeNentsr, 1958, n.278,

D. )rn.
11 Cfr. RrcoN, 1991, p.209, e iI contributo del Settia pubbli-

cato in questo volume (in particolare il paragraÎo 6).
12 Si veda in proposito 1o studio del Settia citato nella nota pre-

cedente (paragraÍo 4 e testo compreso tra le note 68 e 69).
1r GronrA, L877, n. 73 (L4 febbraio 994), p. 106-107

( = MeNentsr, 1957, n.220, p. )07-3I0);102 (18 gennaio 1017),
p. 137 -138 ( = M.tN.tnssr, 1958, n. 294, p. 57 8-583); 33 4 (25 mar
gio 1100), p. 356-357 (= MeN.tnnsr, 1960, n. 484, p. q44'446);

GroRIe, L879, n. L62 (30 dicembre 1.L24), p. 131-132.
la Gronre., 1877, n, 95 (5 maggio 1013), p. 1'28-L29

( = MeNenpsr, 1958, n. 277 , p. 5L0-515); n.94 (10 maggio 1013),

p. 125-127 ( = MeN.rnssr, 1958, n. 278, p. 515-520).
15 Cito, per brevità, solo dall'edizione del Gloria, limitandomi

ai documenti posteriori a1 Mille. Glonre, 1877, n. 101 (Enrico II:
10 1 8), p. 1,39 ; 116 (Corrado II: 2l maggio 1,027 ), p. 15 2 -15 ) ; 13 3

(Corrado II: 16 aprile 1017), p. 170; B9 (Enrico III: 2 luglio 1040),

p. 176;31,7 (Enrico IV: giugno 1095), p. 341-342; Gronre, 1879,

n. 78 (Enrico Y: 72 marzo 111ó), p. 64-65; GrosrA., L88L, n. 749)
(Corrado II: 21 maggio 1028), p. 487 -488; 12ól (Federico I: 5 ago-

sto 1177), p. 354.
Ì6 Gronr.e., 7877, n. 101 (marzo 1016), p. 136-137; 156 (37

gennaio 1050), p. 193 166 (mano 1054), p.200-201'l.167 (mano
1.054),p.201;249 (12 agosto 1078), p. 275;322 (12luglio 1097),

p. 346; )23 (I3luglio 1097), p. )46')47.
17 Così nella donazione dei coniugi Giovanni e Vivalda e dei lo-

ro figli Guglielmo e Giovanni del 1'2 agosto 1078 (Gronre, 1877,

n. 249, p. 275).
18 SenarN, 1955, n. 55 (22 ottobte L176), p.75'76;63 (8 eiu-

gno 1179), p. 89-92; MooznrEvsrr, 1962, p. 6L-65.
Le Gronra, 1877, n. 98, p. 132-LT.
20 Gronre, 1817, n. L29, p. L65-166.
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21 Gronre, 1877, n. L87, p. 276-217.
22 Vedi più avanti testo compreso fra le note 51-55.
2r GtontA, 1.877, n. 94 (I0 maggio 1013), p. 1.25-1.27

(= MaNanrsr, 1958, n. 278, p. 517).
2a In un atto di compravendita, riferibile con qualche incertez-

za aI L1,L3, un pezzo di terra risulta ubicato in "fundo Montesili
ce, locus ubi dicitur Sancti [...] orií" (Gr-onre, L879, n.60, p. 48).
Il Gloria ritiene si tratti di S. Ieorio, cioè S. Giorgio (Ibideru, p.
XLIII). Più sicura però appare l'attestazione del 1170, o poco pri
ma, r elativ a ad un appezz amento " iuxsta S ancto Georgio " (Gr-o-

RIA, 1881, n. 977, p. I95).
25 GLonrA, 1,879, n.70, p. 56-58.
26 Gi-oRr.a,, 7879, n.256, p.201,.
27 Il 2 febbraio 1156 è ricordata la "ecclesia Sancti Martini Ve-

teris" che presuppone già I'esistenza dí una nuova chiesa con quel
tirolo (GLoRrA, 1881, n. 655, p. 6-7).

28 La fondazlone dell'ospedale risale al 6 marzo 1162 (Gronre,,
1881, n. 775, p.79-80); l'annessa chiesa, dedicata a s. Giacomo,
è ricotdata la prima volta in un documento del 29 dicembrc 1,182
(Ser,rsrN, 1955, n. 75, p. 106-107).

2e GLonrA, 1881, n. 840, p. 116-118.
r0 BnuNeccr, 1.772, p. VII e cfr. RrcoN, 1972, p. 1.7-18,22.
i1 L'esistenza di cappelle dipendenti dalla pieve monselicense

nel XII secolo è documentata dallabolla di Clemente III del 28
ottobre 1188 (DoNor Darr'Onorocrc, t8I2, n. CXXV, p. 135);
sulla loro problematica identi{icazione cfr. RrcoN, 1.991, p. 270,
nota 58.

4) ^.-- LIr. note 26 e )U.
rr Gronre, 1881, n. 840, p. 116-118.
ra GLonIe, 1.879, n.256, p.201; 1881, n. 671, p. t6 e n.933,

p. 170.
l< ^." Llî. nota 2 / .

16 Si veda in proposito il contributo del Brogiolo in questo
volume.

'7 Garlo, 1988a. p. 80.
18 RrcoN, 7991, p. 21,L, e ch. i documentí cítati nella preceden-

te nota )4.
re Cfr. note 3 e 4,
ao GroRrA, 1879, n. 166, p. 735-1,36.
a1 Gronre,, 1881, n. 823, p. I05.
42 II 16 settembre 1,179 1'arctprete Martino fa una permuta di

tereni col consenso di cinque confratelli (Gronre, 1881, n. 1-119,

p.399); tre anni dopo, il 7 gennaio 1182,w livello è concesso
dallo stesso arciprete "consencientibus fraribus suis" in numeto
di sei (Gr-onra, 1881, n. 1430, p. 452-453). Ma queste vatiazioni
sono occasionali: di nuovo cinque membri i1 6 giugno 1182 (Glo-
RIA, 1881, n. 1,449, p. 462-463) e sei il 20 aprile 1184 (ASP, Dr-
plomatico, perg. 10978). Il clero incardinato nella pieve sembra
stabilmente composto dall'arciprete e sei alri membri.

4i 
11 21 luglio 1.1.22 17 conte di Vicenza Maltraverso del fu Gui

do donava alla pieve di Monselice un servo "pro remedio et mer-
cede anime" (Gr-onre, L879, n. 127, p. I04).

a4 Prete Giovanni di Franco della chiesa di S. Tommaso aveva
lasciato nel testamento un campo alla pieve di S. Giustina (Gro-
nra, 1881, n. 928, p. 167-L68) forse anche per riconoscenza per
1'appoggio avuto nel 1148, in occasíone de1la richiesta al monaste-
ro di S. Zaccaría di Venezia di essere reintegrato nel beneficio di
S. Tommaso (cfr. nota 46).

15 IJna cefia Maria Prevetera, che i1 6 aprile 1168 donava "ec-
clesie et plebi beate Iustine virginis constructe in monte de Mon-
tesilice" un casamento) appare fiduciaria di prete Giovanni di Fran-
co per l'esecuzione delle sue volontà relative al campo lasciato alIa
pieve di cui si parla nella nota precedente.

ab Gronlc,, L879, n. 503 (1,2 gennaio 1148), p. 370-377.
a7 GroRre, 1881, n. 981,982, p. 197-198, e cfr. anche n. 980,

p. 197; Seurru, 1955, n. 49, p. 7l-72.
a8 Se,nrerN, t955, n. 63, p. 89-92, e cfr. Moozp,rrwsrI, 1962,

p.62-65.
ae GroRre., 1881, n. 775, p. 79-80.
50 RrcoN, 1980-31, p. 86 e n. I, p.94-95.
51 DoNnr Den'Onolocro, L81.2, n. CLXIII, p. 188 189.
52 VroraNtu, 1.986-1987, p. 336 T7, 426.
5r Gronre., 1881, n. 921, (25 gennaio 1168), p. 1.$;938 (L2

agosto 1168), p. 773 ( = KEHR, 1961, n. 5 e 7, p. 168-169: sotto
gli anni L168-69).

54 ASP, Diplonatico, perg. 10378.
55 VroLeNrr, t986-1,987, p. 428.
t6 DoNor Dan'Onorocrc, 181.2, n. CXXV, p. 135 (: KEHn,

1961, n. 5, p. 201).
57 Gronra, L879, n. 638, p. 454-455, e cfr. 1a concessione di

Innocenzo II, al vescovo Bellino, dove, però, la pieve di Monseli
ce non è nominata: Ibidem, n. 252, p. 198-199 (= Ksun, 1961,
n. L7, p. 161, e n. 9, p. 1.59).

58 "Cunctas etiam eiusdem episcopatus ecclesias, que a laicis vel
monachis tempore predecessoris tui beatae recordationis Senebal-
di sine suo consensu aquisitae, vel nunc tuo tempore contra sanc-
torum patrum statuta possidentur, tuo iuri atque pastorali regimi-
ni restituendas, salva sanctae Romanae Ecclesiae reverentia, con-
cedimus atque firmamus, unde volumus ut monachi atque clerici
qui in eisdem permanent ve1 permansuri sunt ecclesiis, tabi tan-
quam proprio pastori humiliter obedire procurent" (Gronre,, 1879,
n. 618, p. 455 e cfr. n. 252, p. 198).

" Si veda in proposito Rrcox, 1977, p. )77-)79.
60 Sugli arcidiaconati, con particolare riferímento alla diocesi di

Aquileia, è da vedere Dr Vrrr, 1990, p. 1-3t.
61 Gronre, 1879, n. 431., p. )2I-322 e c{r. p. LXXXL
62 Gronre, 1881, n. 1L71. (30 gennaio 7t75), p. )07.
6r L'8 ottobre 1J10, ad esempio, allaprima tonsura di.Guizzar-

do "de Smaniosis" assistono Alberto Enselmini "archidiacono de
Pedemonte" e Pietrolosco da Brugine "archidiacono de?edeven-
da" (PossNato, 1,97), n. 64, p.60). L'arcidiacono "de Pedeven-

da" è attestato anche neI marzo 1102 (ASP, Capitolo di Monseli-
ce, b. )2, sub data).

6a Tornerò sull'argomento in un prossimo contributo. Per un
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aspetto de1le prerogative del1'arcidiacono "in montanis" (immis-

sione in possesso di un beneficio) vedi RrcoN, 1984, p. 708, nota
12. E interessante 1a testimonianza del cronista Rolandino da Pa-

dova, il quale, sotto 1'anno L244, dopo aver accennato al divorzio
tra Ezzelíno III da Romano e 1a sorella di Galvano Lancia, Sel-

vaggia, precisa che giudice delegato della causa di divorzio era sta-

to Filíppo, nipote di Giacomo Corrado vescovo di Padova, "qui
erat eciam archídiaconus in montanis de partibus Felti, nacione
verumtamen Paduanus" (RoraNnrNo, Cronica,1905, p. 79). Sul-
l'attività di Albertino Transalgardi, che nel secondo Duecento riunì
la cariche di arcidiacono di Sacco e del Pedemonte, vedi, ad esem-

pio ACP, Canonici,I, perg. 9); Villarum,IY, Calcinara, perg. 1;

Cod. E 61., Tornus Niger, Í. 52.
u- Cfr., ad esempio, Glonr.q., 1881, n. 1171. p.

352-353.
66 Donoi Delr'Onolocro, 7812, n. CXXV, p.

307;7260, p.

115 ( = KEHI,
1961., n. 5, p. 20I).

6T VroreNtt, 1986-1987, p. 310, )60-361,.
68 Oltre a quelli già ricordati (cfr. sopra il testo alla nota 39),

sono Martino (1L62-7782), Enrico (1184-1198), Guglielmo (1198),

Martino (1201).
6e ASP, Capitolo di Monselice,b. 32, n. sub data 27 marzo 1.207;

per la parentela di Dainisio cfr. il suo testamento (ACP, Cod. E
61, Tornus Niger, Í. 44v-45t); sulla famiglia vedi Bonror-arnt , 7985b,
p. L3, nota 33, e p. 63-64.

70 Queste notizie si ricavano da un bel documento processuale

del 1205, contenente le deposizioni testimoniali relative ad una
lite tra il capitolo della cattedrale e la chiesa di S. So{ia (ACP , Per-
garnene, XIY Ecclesiarum, peîg. 22) , Abbastanza numerose le pre-
senze di Dainisio tra i canonici padovani, ad esempio: ASP, Coro-
na, paît. 3130 (27 novembre 72L2); ACP, Villarum, 6, S. Nicolò,
perg. 2 (12 gennaio 1211); DoNor Derl'Onorocro, 1811, n. XII
(16 ottobre 1218), p. 15-16; SeunrN,1957-1958, p. 12 (7 luglio
1223).

71 Pntssurrr, 1888, n. 1221., p.202.
72 ACP, Cod. E 61, Tonzus Niger, f . 44v-45r. Val la pena di ri

cordare che Dainisio dispose anche che nel suo "viridarium" fos-
se costruito un ospedale da aÍfidare al governo e all'amministra-
zione di un laico. Lì, in realtà, si insediarono, dopo la sua morte,
i frati predicatori che, nell'ottobre deI1226, dopo una serie di tran-
sazioni con i fratelli ed eredi del canonico, ottennero di innalzani
la loro chiesa (Ge.see.norro, L967, p. 44-46).

7l Su di 1ui si veda il contibuto dello Zacchello in questo

volume.
74 ASP, Capitolo di Monselice,b. 32, petg. 1.02 (2 maruo 1.300)

e n. datato 1107; su1 vescovo Ottobono de' Razzi vedi Doxor Del-
r'Onorocro, 181.5, p. 27-)0.

75 Cfr. RrcoN, 1997, p. 22L, e nota 1'll.
76 Muzztltorrr, 1940, p. 5ó; RrcoN, 1991, p. 220 e 222.
77 ASP, Capitolo di Monselice,b. )3, n. sub data 29 aprie 1227:

"magistro Ugolino clerico ecclesie Sancte lustine", nominato in
diversi altri documenti (ad esempio lbid.ern, n. sub data 25 agosto
IZtUi IZ otrobre IZ)Li LU Aprlle LZ)tl, Oa loenUllcare. credo, con

"magister Ugolinus presbiter", sindaco della pieve, ricordato a par-

tire dal 1.234 (Ibidem, perg. 736, e AV, perg. 5997).
78 ASP, Capitolo d.i Monselice,b. )2, perg.26 e n. sub data 1-7

gennaio 1.244.
7e Che Albertino sia figlio di Crescimbene risulta da ASP, Ca-

pitolo di Monselice, b. 32, petg. L44, e n. sub data 75 marzo 1249;
per I'inserimento di Crescimbene tra i consiglieri del comune vedi
RIcoN, 1972, App. II, n, I, p. 135-136, e per i suoi rapporti con
S. Giacomo cfr. AV, perg. 6014,6027.

Rn ^.o' Clr., ad esempio, Gronre., 1879, n. 632, p.451; AV, perg.

5964.5973.5995.
81 Gronre, 1881, n. 690 (9 febbraio 1158), p.29; ASP,Diplo-

matico, perg. 10378 (20 aprile 1184).
82 Gronre., 1879, n. 70, p. 56-58;1881, n. 685, p. 24-26;775,

p. 79-80; 1337, p. 398.
8r GLonrA, 1879, n. 166, p. 135-13ó; Gronre, 1881, n. L339,

p. 399; n. 1430, p. 452-453; n. L4)6, p. 455; n. L449, p. 462-463.
8a "Insuper liquidum sit vobis, quod clericum quem signare fe-

cimus, pro Dei amore et precibus parentum suorum et maiorum
bonorum hominum illius hore, in hoc quod tantum ad nos spectat

adimplere curavimus; non contta vesttum honorem aliquam ei in-
vestituram dedimus. Inde est, quod vos in Domino plurimum de-

precamur) quatinus eum de ecclesia vestra, sicut mos est, investi-
re dignemini" (SertnrN, 1955, n, 49, p. 7l-72).

85 Sencr, L986, p.75 98.
86 Gronr,r, 1881, n. 715, p. 79-80; BmrNlccr, 1772, p, VII; Rr-

coN, 1.972, p. 17-18,22,
87 RrcoN, L972, p. 16.
88 RrcoN, 1972, p. 13-21.
8e Vene,NrNr-Ds SaNnns Ge,seeRrNr, 1990, p. 160, e cfr. RrcoN,

1991, p. 213.
e0 RIGoN, 1980-81, p. 85-88 (iví p. 86-87 per il termine

"maior" che, associato a "sacerdos" o "presbiter", designava in
quegli anni aPadova il parroco dí una parocchiaurbana con cleto
plurimo).

e1 "Ego Fusca privato voto me et mea, que nunc habeo vel ha-

bitura sum per aliquod titulum, dedi ad refectionem et ad repcep-

tionem pauperum et hospitum in hospytale quod cum domíno \Mi
done intuitu caritatis {eci ... atque supradictum privatum votum
antequam venissem ad ipsum hospytalem feci" (SaMsrN,1955, n.
33, p. 45).

e2 lbidem.
r; "Quia timui ne iamdictum hospytale in futuro aliquod detri

mentum pateretur, ideo, quod supradictum est, publico voto con-

fírmo" Ibidem).
ea RrcoN, 1983, p. 1.1-L2; PnrrtcnrNr, 1984, p. 92, I09,

200-205.
e5 "Non líceat alicui persone immobiles res supradictas vende-

re vel aliquo titulo alienare, set semper ad refectionem et rec < e > p-

t ( i ) onem pauperum permaneant in iamdictum hospytale, quod

factum est in capite frate Montissilicis, vel si alico casu idem ho-
spytate (slc) in aliud locum mutari contiguerit sicut supradictum est

in integrum, ídem habere confirmo" (Se-umrN, L955, n.33, p. 45).
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e6 Rrcor'r, 1972, p. 21-46, e vedi nota l-00 e testo corri-
spondente.

e7 Bonror.q,lrr , 1978, n. 127 , p. 205.
e8 RrcoN, 1972, p. 35-69.
ee RrcoN, 1972, p.77-83. Le decine di documenti di compra-

vendita e donazione di terre nelle suddette localítà sono raccolti
in fucox, L968-1,969, vol. II: Docuntenti.

100 Su di lui e sulla nipote vedi ASP, S. Giouanni Battista del
Venda,b.3, perg, 25,58; AY, perg. 5923 e cfr. Rrcorv, 7968-1969,
vol. II: Documenti, n. 19, p. 76-77.

101 RrcoN, 7972, p.38, nota 22, p. 47 e nota 2.
102 RrcoN, 1.972, App.I,p. L27-133; RrcoN, 1975a, p.5LL-535.
10r RrcoN, 1975a, p. 5L2-5L4, e n. 1, p. 532-534.
1oa RrcoN, 1979, p. 49, nota L58.
105 AV, perg. 6005.
106 AV, perg. 60)9.
107 AV, perg. 5974, e cfr. Ricox, L9ú, p. 11-13; FEnne.nr,

L989, p.37 e App., I, p. 81.
108 FnnnAnr, 1989, App. I, p. 82.
10e AV, perg. 5937, 5944; RrcoN, 1983, p. 13, nota 20 e biblio-

graÍLaíviindicata; FERnAnI, 1989, p. 34-36 e App. I, p. 81: cfr.,
inoltre sopra, nota 94.

110 Cfr. Z.txocco, 1933, p.85; Rrcox, 1983, p. 10-11.
111 FERRART, 1989, p. 58 e passim.
112 FennAnr, 1989, p. 58.
11r Cfr. Rrcox, 1.972, p. 40-42,64-65.
114 Per i quali vedi rispettivamente 1o studio dello Zacchello in

questo volume e Ftnnerr, 1989, p. 40-4 4 ; cft ., inoltre FrcoN, 1983,
p.34-35.

1lt Fanne.nr, 1989, App: I, n. del 1,5 gennaio 1258,p.81; ASP,
S. Antonio. 750. Í. L52r-I55r.

116 PenevrcrNr Be.clr.r,Nr, 1980, n. IX, p. L75-I96.
117 Frnne.nr, L989, p. 47-49.
118ASP, S. Antonio, 150, f. 394î-395v; Fennenr, L989, p.

45-46.

""
120 Dedicata prima a S. Maria e alla fine del Trecento a S. Fran-

cesco (cfr. pirì avanti, nota 180).
121 Ze.nocco, 1933, p. 86; Srrvror-o, l9)4, p. 26; Fenn,tnr,

1989, p. 24,26,40,42-48, e App. I, n. 15 gennaio 1258, p.83.
'" FERRART, 1989, App. I, n. 15 gennaio 1258, p.83 e cfr. p.
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